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E d i t o r i a l i

Anche da un punto di vista costituzio-
nale, causa il susseguirsi di accadimenti 
inediti, con il governo non ci si annoia 
mai. Gli ultimi (al momento in cui scrivo): il voto 
favorevole alla elevazione del conflitto di attribuzioni 
tra il Parlamento e l’autorità giudiziaria di Milano sul
“caso Ruby” e la nomina di un ministro da parte del 
capo dello Stato, accompagnata da una specie di comu-
nicato di “scuse”. 
Sul primo, si può solo dire che è quanto meno anoma-
lo, ma è impossibile darne conto in poche righe perché 
la questione è intricatissima. 
Un’occhiata alle proposte di deliberazione messe al 
voto (tre: Pdl-Lega; Pd-Idv; Fli-Udc) sarebbe però in 
grado di darne l’ordine di grandezza: soprattutto le due 
di minoranza sono argomentate e articolate da un pun-
to di vista giuridico. È stata approvata quella, piuttosto 
stringata e sbrigativa in verità, di maggioranza, con un 
11 a 10. Decisivi, i due deputati “responsabili”: ed ec-
co il nesso tra i due episodi. La scelta di nominare l’on. 
Romano, del gruppo dei responsabili, al rango di mini-
stro era stata contrastata dal capo dello Stato, per via di 
una richiesta di rinvio a giudizio ancora sub iudice, che 
coinvolge il neo-ministro per sospetti di vicinanza alla 
mafia. Napolitano si è trovato costretto a firmare il de-
creto di nomina ma, fatto davvero senza precedenti, ha 
sentito il dovere di dare una spiegazione alla nazione. 
Insomma, un altro stress istituzionale. 

Ma il guaio è che a queste tensioni corrisponde il pola-
rizzarsi delle posizioni tra i cittadini: più o meno consa-
pevolmente, infatti, finiamo per parteggiare, anziché per 
un partito o l’altro (e anche qui ci vorrebbe misura), per 
un’istituzione o l’altra. Eccoci allora a tenere per i giudi-
ci contro il governo o viceversa, per il Quirinale contro 
Palazzo Chigi o il Parlamento, ecc. Un gioco davvero 
molto pericoloso, dal quale dovemmo seriamente im-
pegnarci a fuoriuscire al più presto. Magari guardando 
un po’ meno dibattiti televisivi e parlando un po’ più tra 
persone, con serenità. 

Siamo asserragliati da problemi di portata 
immane, che ci lasciano con il fiato sospe-
so: la guerra alle porte di casa, il disastro nip-
ponico, le migrazioni, un’inaudita tensione nella vita poli-
tica italiana… Problemi veri, drammatici, di cui non pos-
siamo disinteressarci, ai quali ognuno di noi, in un modo 
o in un altro, deve contribuire per trovare una risposta. 
Tuttavia i media li esasperano e ci martellano ogni giorno 
in maniera talmente ossessiva da correre il rischio di cre-
are una psicosi, fino alla paralisi del terrore, al rifiuto, alla 
rimozione. L’esatto contrario di quello che tutti vogliamo.
In questo periodo, come cittadino romano, mi sono tro-
vato a vivere momenti di serenità e distensione, mil-
le miglia lontani dalle allarmanti incognite nazionali e 
dalle tragedie mondiali: la “notte bianca” celebrativa 
del 150° dell’unità d’Italia, il 16 marzo. Incuranti di una 
pioggia che scrosciava a dirotto, abbiamo goduto della 
lettura di Dante, della banda dei carabinieri che suona-
va stranote marce patriottiche, dei musei aperti, abbiamo 
applaudito alle foto della nostra storia proiettate sulle 
pareti dei palazzi. Ci si riconosceva nell’appartenenza a 
un popolo, nella fierezza ritrovata al di là della solita no-
stra tendenza ad autodenigrarci.
Domenica 20 marzo sono di nuovo per le vie del centro 
per la maratona cittadina. A fianco della corsa agonisti-
ca, quella alternativa con centomila persone che percor-
rono un itinerario più modesto, quanto basta per riap-
propriarsi della città. Sotto un sole ormai primaverile la 
folla si accende dei colori più svariati. Lungo l’itinerario 
una banda che suona l’inno di Mameli, le danze di un 
gruppo folcloristico regionale, l’orchestrina jazz…
Dove sono finiti i grandi problemi? Sono stati ingiusta-
mente rimossi? Guardandomi attorno mi pare di capire 
che c’è una grande voglia di normalità, di ritrovare il 
gusto per una vita semplice, di stare insieme, di sentirsi 
solidali, un’inconsapevole ed esigente bisogno di uni-
tà. Soltanto partendo da una “sanità” di popolo, da una 
ritrovata fraternità, da una maggiore stima di sé anche 
come nazione, si possono affrontare prove personali, fa-
miliari, fino alle terribili tragedie dell’umanità. 
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